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iAlchimista vontivverà per oru sd uscire nen domenica — Peò mesi di sellembre, gitàhre, novemhre, dicembre costa lira 4 anleci- 
pate Fuori di Udine fino ai confini lire 4 è centesimi 7D — All ogni associalo si consegnerà una ricevuta n stampa col timbro della 


Redozione -— Un utimero 


separato costo DO cent. — Le associnziani si ricevono in Udine pressa la ditta Vendsame in Mercalovecchio 


Lettere e e gruppi saranno diretti alla Redazione dell'Ak mista — lei gTupRi, dichiarati come prezzo il'assycinz., nOn pagasi È ‘affrancatura. 
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Si pregano quelli che non hanno per anco. 


pagata l'associazione per i quattro mesi in corso 


{ spedire zi denaro. mediante gli Ufficj Postali, 


ovvero ad eseguire il pagamento nella mani del- 
l'incaricato dalla Rellazione presso la Dilla Ven- 
drame ‘in Merculoveechio. 
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IL GIORNALISMO 


NELLE REGGENTE LOMBARD O-VENETE 


La slampa periodica è UA Mezzo potentissimo 
l'incivilimento, ovvero di corruzione pelitiea: quindi 
su lei yegliano assiduamente i Governi e sli amici. 


dell'Umanità. I -primi temono i trasmodati. della 
demagogia 0 alleltano di. temerli. per comprimere 
il desiderio di innovazioni oneste, desiderio che 
oggidì affatica l'animo do’ Popoli: i secondi si 
studiano di dillondere le utili verità, ma forse non 
di rado poco ‘si curano della legittima figliazione 
delle cause e degli alfetli e eredono {falsamente) 
di poter seguire co’ fatti. il volo dell'idea. La 
stampa quindi per i sospetti degli nomini che stanno 
ol potere e per Ì' impazienza palriotlica 0 ambi 
ziosa de’ riformatori perde di sovente la sua im- 
portanza polilica o. si fa complice di errori e di 
maîi inennarrabili. Nel Lombardo-Veneto si stam- 
pano giornali molti e di materie varie, c quasi ad 
ovni settimana s' ode l’annunzio d'una nuova pub- 
blieazione. Puro devo confessare che tra gli scrit- 
tori pochi hanno compreso ja loro missione, ardua 
sì, ma conorata e feconda di bene. 

Il giornalismo politico ne' due penuttimi anni 
fu.il solo che trovasse amici e lettori. E così 
doveva avvenire, poiché quando s' ode il ‘tuono 
del cannone, e colla spada i Potenti s’ apprestano 
u segnare ) destini d'un Popolo, le discussioni 
scientifiche e je declamazioni amanitarie tornano 
inopportune eil annojano sempre, Però nel 1850 
fu lelteraluza e le scienze ripigliarono Je loro pul- 
blicuzioni periodiché, è almeno almeno apparvero 
ciornali portanti in fronte il nome di scientifici è 
fetterarii. Né all'imenti poteva andare la così, 
poichè la parte intelletinale dell’ uomio ha una vita 
sia propria. cd ole fenomeni individuali e una 
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storia anice Quindi, anche nelle epoche di 
vicende politiche Iultuose o felici; lo spirito umano - 
continua il suo lavorio, di cui la forma esteriore 
e il risultato sono le lettere e fe scienze. 0 
La stampa periodica politica e letteraria sendo 
un bisogno del nostro tempo, fa. d’ nopo trovare il 
modo di renderla strumento di benessere sociale 
o di: correggerne gli errori notati dall esperienza. 
Nejle Provincie Lombardo-Venete esistoino inge— 
eni forti e nodbriti ncila meditazione e ne’ buoni 
studi. vhauno uomini cui ja Patria è diletta, i 
quali sentono nel polto quel generoso entusiasmo 
della. verità che dee fecondar l'avvenire, Ma il più 
ti questi nomini stanno Loggidìi silenziosi, e la 
stampa periodica è abbandonata agli inesperti 0 
ad avidissimi spegulatori, Niuno, ignora che, nelle. 
condizioni mostre; scrivere pe’.giornali. è impresa. 
milagevole assai, poichè per anco-non abbiamo: un 
Parlamento, una tribuna nazionale e leggi: costituzia=.. 
nuli da commentare e-da censurare; Però; parlando: 
di gue” giornali che non s' occupano esclusivamente. 
di notizie e di riviste politiche, mi sembra: che sì 
possa anche oggidì fare qualcosa di meglio di. 
quanto: si fece finora. Teler desto il sentimento 
morale, avvalorandolo cot sentimento religioso, ri- 
chiamare di sovenie gl'italiani contemporanei alle 
epoche più luminose della nostra istovia e dedurne 
ritili insegnamenti per noi e per.quelli che ver- 
ranno dopo di noi, analizzare la nostra vita mu- 
nicipale, dirigere ia parola allo casto o alle per 
sone cl’ hando più influenza «sulla società nostra, 
nudifave quanto in alli paesi si opera di grande 
e di utile, ecco mn campo abbastanza vasto dove 
sli scrittori nostri pomno cogliere una messe co- 
piosa, ecco un vero lencefieio cl’ eglino sono in 
grado di fare alla Patria. Ma a talo ullizio con-. 


“comano solo quelli che bramano coscienziosamente 


e supremamente il beno; non i ticpidi, gli irrequieti, 
gli ambiziosi, gli ipocriti, non quelli che delle let- 
fero fanno uma vanagloria, una suppellettile di lusso, 
una vanità; non quelli che niegano sacrificare Io 
simido egoisnio sul sublime altare dei vero e del- 
l'eneslo, ue 

Ogni Provincia del Lombardo- Venelo dee 
avere un giornale proprio. Ciascuna ha qualche 


particolarità degna di studio, ciascuna ha una sto- 


ria da tramandare ai posteri, ciascuna diede qual- 
che uomo insigne all'arte e alla scienza, di cui è. 
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decoroso sapere la vita 6 lo opere. Un giornale 


duuque provinciale si occuperà di colali argomenti, . 
promovendo di più ogni civile istituzione ed eco- 
nomica, a servendo di mezzo di comunicazione: tra 


i Comuni della Provincia. Se si altuoranno anche 
tra noi ‘le promesse. leggi costituzionali, ‘sì cono- 
 scerà tosto .il bisogno d'un foglio periodica di 
questo genere, È certo una cosa bella sapere quanto 
acoade in lontane regioni, vivero della vita del 

l' Umanità e trovare in ogni punto delia torra fra- 
telli che-intendono Ie noslre giole, i rtostri dolori, 

le nostre spéranze, amici che sì rammeniano di 
noi è. ne offrono provo d'affetto e di simpatia: 
ma è dover nostro dapprima apprendere a cono- 
scero è a giudicare noi siessi, esaminare la no- 
stra casa, provvedero alla nostra vita individua. 
l'ereiò il giornalo provinciale parlerà di cose mu- 
nicipali, ma che ogni buon cittadino ascolterà vo- 
lentieri, parlerà di riforme, cui ogni buon cittadino 
si mostrerà favorevole, biasimerà uomini ed isti- 
tuzioni che si oppongono al comun bene, e gli 
onesti gli faranno eco e lo salveranno dalle pre- 
polenze de’ cattivi. Le rubriche principali, dun 
buon giornale di Provincia suvanno: storia, bio- 
grafie, tradizioni popolari, cronaca urbrina, cronaca 
dei Comuni, scritti di educazione morale-religiosa= 
sociale, rivista del giornalismo italiano ed estero, 
notizie. sui nuovi trovati della scienza, dell’ arte, 
dell'industria; infine. studii su.tutto ciò ch' ha re- 
lazione immediato colla Provincia di.cui il giornale 
porta IL nome. Ma, ad ottener ciò, sarebbe neces- 
sario. che tulti pri ingegni e tulli gli scrittori della 
Provincia. si ‘associassero in quest’ opera buona, 
obbliati i rancori, le gelosie, le puerilità d’ altri 
tempi. 

(e) Creda che non sarà difficile attuare una tale 
associazione, e far sì che i ricchi della Provincia 
contribuiscano un picciolo oholo per la creazione 
o pel nianienimonio del foglio provinciale. In alcune 
città del Lombardo-Veneto si è già. dato mano 
all'opera, e in. qualche luoga con buon sucerasso; 
in altre, per esempio netla Provincia ‘di Palova, 
si stà oggi per attuare. questo disegno, Ma perché 
un giornale giovi daddovero alla Provineìa da cui 
prende il nome, fa d’uopo seguire il progremma 
suaccennato, e per ismania d'apparire eruditi c 
polenti ad elevorsi sull’ ali dell'insegno, non si deo 
trascorrere ne' campi lontani o vaneggiare in sof- 
fismei sterili 6 il più dello volte ridicoli. I noslri 


giornali provinciali ron mi sembrano indirizzati a. 


questo nobilissimo fine : pochi mostrano il desiderio 
di aggiungerlo, ma ad essi manca la cooperazione 
di forti ed operosi Intelletti, 

Ogni Provincia del Lombardo-Veneto abbia 
il suo giornale: però ne’ cenki d'azione gover- 
nativa, pelle città principali, dove è più facile tro- 
vare scrittori atti a ciò, si dovrebbero pubblicare 


giornali di politica e di scienze, pochi ma buoni, 


e redatti da uomini già noti per lavori d’ingegno 
e per carità della Patria. A Milano o a Venezia 





si stampano oggidi fogli periodici di vario formato. 


e di vario colore, in cui scrivono uomiui nuovi: 


e che non danno molto-a speraro sull’ avvenire 
della loro carriera letteraria, tra cui tro soli Fu- 
rono salutati dal piauso' dei. veri amici del paese 
o sono: i Crepuscolo, il Lombardo-Veneto ed il 
Comune Italiano, Vorrei che nel giorno, in cui sarà 
proclamato io Staluto, iutti i buoni scrittori, tatti 
quelli ch’ hanno a cuore gl interessi comuni, sì 
sivingessero sotto un solo vessillo su cui fosse 
scritto: moderazione, cooperazione assidua perchè 
i presente sia profittevole per l'avvenire. Per l'u- 
nona strelfa e deale di intti i buoni, i serivac- 
chianti per rinosliere, i farisei dol giornalismo si 
lascierebbero, svergosuati, cadere la penna, 

I giornali politici st dovrebbero stampare. a 
Milano, a Venezia, a Verona avendo a redattori 


uomini esperti d'amminisirazione e di scienze s0- 


ciali, avendo’ a collaboratori. i più chiarì ingegoi 
di tito ii Regno. I giornali scientifici si dovreb- 
hero pubblicare 1 Padova e a Pavia da chi pro 
fessa scienze in quelle Università, tenendo corri» 
sfondenza con tutte le nostre Accademie ed Atenei. 
In cotai modo noi, figli della Venezia e della Lom- 
bardia, che ci chiamiamo fratelli, ch’ ehbimo comane 
l'educazione delle lettere e della moderna civiltà, 
che siamo avvinii dallo stesso legame politico, che 
aspiriamo allo stesso avvenire, vivremo una sola 
vita intellettuale, udiremo la medesima parola -edu- 
catrice, apprenderemo ad amare.i nostri maestri e 
ad ollerie foro in comune un tributo di lode me- 
ritala e riconoscente. 

Ned havvi a temere che il Governo vogiiy 
comprimere un giernalismo savio e moderato, il 
quale a tutie le classi sociali faccia conoscere 1 
doveri e i dirilti, il possibile e l'impossibile, i 
heni d'un tempo ancor lontano ed i mali inovi-o 
tabili del presente. Un Governo Costituzionale. la- 
scierà a noi quella porzione di libertà, che fa della 
stanipa un mezzo di progresso e di migliorie civili, 
abbandonantio alla Provvidenza la soluzione di 
quesiioni che ne' secoli faturi attendono uno scio- 
ulimento, 

Ma, intesa così l’opera della stampa perio- 
dica, nulla possiamo speraro nell'isolamento, lutto. 
nell’associazione, Perciò, ripeto, è necessario che 
gli uomini maturi e stimati invitino all’ anione gli 
serittori giovani cd inesperti, è necessario che il 
cinrnalismo sia centralizzato e direito ad un fine 
solo. A questi giorni vedemmo un illuso gior- 
nalista, li conio Cavour, ouiraro nei Ministero To- 
rinese, dove colla moderazione professala al co- 
spetto della Nazione e colla rettitudine sua coadju- 
veri al trionfo del programma politico del Mar- 
chese d’ Azeglio. A” questi giorni parimonti ‘dicesi 
che uomini infiuenii in Francia, tra cui si nomi- 
nano Gaizot a Lamartine, assumesanno la reda- 
zione de’ più accreditati periodici parigini. 

Sa che le condizioni di que’ paesi sono molto 
diverse dalle nostre; ma con queslo esempio vo- 
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levo accennare nd.un bene-di cui godremo, quando 
a Dio piaccia, noì pure. Intanio si faccia quanio 
sta in nostro potere per far della. stampa. un mezzo 
di civiltà’ nazionale, .e pel 1851. il giornalismo 
delle Provincie  Lombardo-Venete assuma quella 
dignitosa vesto che lanto s'attaglia alfa nostra vita 
polifica, sla nostra sioria, «l nostro nvvenire. 


CU. GIUSSANI, 
MONSIGNOR FABRIS ED IL SUO ISTITUTO 


Nel mio rilorno a Venezia, m'avenni sul va- 
pore in un vomy por me da molli anni venerato 
e diletio, e di cui serberò senipre soavissima ri- 
cordanza. Era questi l'egregio Canonico Fabris 
di Vicenza alla cui mirabile ‘carità, alla cui ope- 
rosa sapienza devono tanti meschini fancialli Ves- 
sere ritornali religiosi probi e gentili. Questo ec- 
cellente sacerdote, seguendo quel.sublime consigliò 
evangelico, che ci insegna ad operare per tutte 
cuise, alfinehè riedano all’ ovile le pecorelle smer- 
rite, si die’ con ogni cura a studiare una miseria 


dolorosa e iremernda, e pur negletta tanto, che non 


su più se faccia meraviglia o dolore in riguardaria. 
E come l'ebbe considerata nello sue cagioni c 
ne' suoi ellelti, si argonientò a soccorrerla con ogni 
‘800 potere, e tanlo operò che riusciva nei santo 
proposto suo, più che altri, ed egli siesso avessero 
poluto desiderare e sperare. Se per avveniura a 
voi, cortesi, suonasse nuovo il nome onorando dei 
Fabris, se per avventura ignoraste qual sia l’opera 
provvidissima che egli ha ‘fondata, vi dirò che egli 
è Pautore dell'Istituto dei ligli della Cavità in 
Vicenza, Istituto nel quale vengono ospitati quei 
fanciulli che, nali. da parenti malvagi e snaturati 
od orbali per morte di quelle cure morali e re- 
ligiose che i genitori buoni proferiscono alle loro 
crealure, ‘farono quindi portati a misfare primo. an- 
cora di essere usciti da puerizia, prima quasi d'a- 
vere appreso a discernere ii wiusto dall’'inginsto, 
il bene dal male. Si: a questi moschinelli, per am- 
menda de' cuni falli, gli uomini non avevano che 
îl'carcere e l'ergastolo, da cu anzichè riuscire 
migliori riustivano «cento volle plù maligni e più 
.scollerati, a questi meschinelli nilese a soccor- 
rete questo uomo veramente di Dio, o non già 
necattando  lobolo dell'alirui elemosine, bensì 
coi dar fondo ad ogni suo avere e sacrificando 
per alleni amore ogni agio, ogni lautezza della 
vita sun, 

. Nè solamente a que’ miserelli provvide il pio 
oslello del Fabris, che l'intelletto. suo avvalorato 
dall'infaticabile zelo ehe lo privilegia, avvisava ai 
mezzi di sovvenire di alta un'altra famiglia di 


sventurati, ai quali fn società non serbava che ì . 


suoi dispregi e le sue abbominazioni. Sono que 
fanciulti di civile lignaggio che, posli a crescere 
ed a nddotirinarsi negli Istitati educativi, queli 
vei di maliona nalnra e di pravo costume, ne 


vengono, come esseri incorreggibili. “cneciati, con 
onta indelebile di ‘se è della famiglia n cui spet= 
tano, . onde non propaghino, sì dice, in altei i 


germi della loro malizia e della loro deprava- 


zione, La parola incorreggibile, quando eccenna ad 
un fanciutio bilastre ed anco irilustre, è più che 
errore, bestemmia: così. sentenziava non ha gnari 
un gravissimo italiano nel divisare le opere di 
beneficenza di cnì Venezia. a ragione si vanta, è 
erédo che ogni anima cortese. approvi e conttneridi 
st fatta sentenza, e dico ed asseveto che quella 
parola ci fa prova ‘sovente’ non della perversità 
dell'umana natura; ma sì vero della insipienza e 
noncuranza di eoloro cui è commesso Puflizio di 
correggerln e di rifanla migliore... .:.... 
Ma sia che può, nessuno cerlamerté muoverà. 
dubbio che in tutti gli Istiluti educativi ci hanno 
giovanelli; i quali son riguardati quasi -con' orrore 
dai precettori perchè st vogliono assolutamente ed 


Imveparabiimenie malvagi. E questi sciagurati, dopo 


essere slati segno dell'abborrimento 6 dell'inettezza 
del Maestro e dell’abbominazioni dei colleghi, 
vengono gridati incorreggibili e, come tali, espuisi 
da quegli Istituti. E il bello si è che Ni mondo, 
gitlice sempre impronto ed iniquo. anzichè dare 
biasimo e malavoce agli educatori che fanno prova 
così della loro pochezza nella scienza dillicilissima 
che ministrano, ii mondo maledice ad una voce a 
quei poverelli che sovenle d'altro non sono rei 
me di non essere cslali abbastanza apprezzati, né 
conforiali al: bene, nè curati con quella costanza . 
con quell’ accorgimento con quello amore, cho il 
iasiclallo viziato. nggioso o pervicace addomanda 
n coloro che si vantano di essere sua guida suo 
csemplare e suo consiglio. E che questa sentenza 
sin veramente inigua ed erri dal vero, ve ne faccia 
prova il lodatissimo Monsignor Fabris. Il quale, 
non piegando l'intelletto suo ad un’ errore sì ra- 
ficalo e sì vasto, né reggendogli l' animo di ri- 
guardare non curanie Jo viltimo di sì grande ne- 
quizia, osava ribellarsi alla firannide dell’antérità, 
alla prepotenza della consuetudine, al rei conforli 
dell'egoismo, e proclamarsi il vendicatore di questi 
meschini gravati a forto dal dispregio della società, 
e loro apriva amorosamente le braccia, e foro Ap_ 
parecchiava un rifugio, e loro targiva una scuola 
di vir di sapienza e di carità, donde dovevano 
riuscire rifaili 


“ Come piante novelle 


Rinnovellate da novelle fronde ,, (Danto) 


puri e disposti a compive ulti i doveri -di probi 
cittadini e di uomini integri ed onesti, Il bene- 
meritissimo Monsignor. Fabris fece pel morale dei 
fanciulli quello che un medico che fosse tanto 
caritativo e sapiente da aprire. un Ospizia per quei 
soli infermi cuì altri avessero giudicati incurabili, 
Questo rifugio se si polesse recare ad effelto 
{ che noi si può }, sarebbe Ja maraviglia degli uo- 
mini. c tutti farebbero piauso ed onore a chi lo 
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fondasse e tutti benedirebbero a. ui come si fa ai 
sommi benefattori della gente- umana. 

Eppure a me sembra che il Fabris. coll’ opera 
sua che intende a rilsanare questi pretési incurabili 
nell'inima, abbia benemerilato degli uomini più di 
quello che’ benemerilerebbe quel colal. medico, se 
è vero che. i morbi dell'anima «debbono essere 
considerati più di quei. che crucciano ‘e guastano 
la nostra invoglia mortale. Sapeto voi quale tosli- 
monianza «si addomanda ai giovani che anelano 
entrare nell'Istituto del Fabris? Nessun'altra fuorché 
quella. di essere stati dichiarati srcorreggibili dai 
loro. precessi educatori 0 maestri; insomma ci 
vuole quella sentenza che per l'animo vale quarto 
una sentenza di morte, e che li farebbe abborrire da 
tutti gli altri. istitutovi o pedagoghi della letra. 
E come. credete che .i fatt rispondano ai concetti 
del Fabris? A meraviglia, lettorì misi, poiché, dal- 
l'ora che egli.aperse il sua Istituto (sarasino eredo 


dieci ‘anni ) a questo dì, meglio ‘che’ cènto fanciulli 


detti incorreggibili vi furono ospitali; e quanti ie 
vono ribelii alle cure di così pio. e savio maestro 
im quanti ritrovò egli inemendabili fa. malvagità, î 
depravazione? In due appena, ed anche questi 
piuttosto ehe perversi o-viziosi furono notati di 
pazzia © di idiolismo, e nou da Lui. ma dai medici 
che egli volle dessero senlenza sulla condizione 
fisica. e morale di quegli infelici. 

Eecovi addimostrato clie la pretesa incorres- 
gibilità di quei giovani non era che relativa allu 
poca virtà dei loro educatori, sccovi addimostralo 
non avervi forse. quaggiù creatura umana cho nei 
primi anni non possa-essore richiamata al culto 


della ‘sapienza, della morale, della religione, qualora 


 TIstilutore sia fornito di quella costanza ‘di volere, 
di. quella potenza di affelto, di quella profondità 
di intelligenza che si addomandano a chi vuole 
compire debitamente così geloso e dillicile magi- 
stero. Qual opera dunque più degna d'essere am- 
mirata, benedetta e soccorsa? Chi più deano del- 
l'Autore suo di essere avvalorato e commendato da 
uti gli uomini intendenti e gentili? Eppure ..,. 


G. ZANBELLI. 


+ 
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SCHIZZI MORALI: 
1 FANATICI 


In tutlo cose stanno sognati certi Timiti, al 
di- qua, ed al di là dei quali manca ogni vero, 
Basati sovra questo principio inconcusso, noi 
oggi ci proponiamo dimostrare (non già male— 
rialicamento ), siccome la società nostra abbondi 
di un genere di persone le quali, varcando facil- 
menle i limiti concossi al vero, danno sempre nei- 
l’'esaserato e quindi nel falso. Quantunque ottima 
e santa sia una massima, un’ azione, ed uu prin- 
cipio, ognignalvolta saranno sostenuti con eccesso 
di zelo, ta loro causa andrà in gran parle perduta. 


li fanatismo adunque invece cho giovare nuoce 


agli. uoraini ed ulle cose che «intende onorare. 


difendere. il fanatismo uccide la: religione, ii 
la politica, uccide la storia, la filosotia, la fama, 
e cho vi ba di bello e di giusto nel mondo inci- 
vilito - Se così è, quale opinione avremo noi dei 
fanatici? - Vediamoli int “BRONG È paia giudiche- 
Toga 
se vi fu mai epoca in cui Îl fanatismo cercò 
giuncaro all’altalena coi popoli si è la presente: 
mentre qui vediamo i fanalici in religione rimet- 
ere in dnore il santo Uflicio d’inquisizione, col- 
l'accompagnamento degli auto da lè, dei roghi,o di 
Iutta la preziosa coorte delle torture © segrete di 
sempre abbominevole memoria: là i fanatici in 
politica.che sì argomentano giovare alla loro causa 
colla teoria: del comunismo, o con quella delia. 
Livannide; magnilicando alla lor volta, gli uni la 
usuale compartecipazione alla riechezza, e l'aboli- 
zione della proprietà, gli altri i governi della mano 
di ferro circondati dalle carceri, fiat patiboli 6 
dall'esilio. Ma. non è nostro intendimonto di Fu- 
mestare l'animo dei leggenli cou esempi di fana- 
tismo: tolti da una elasse- troppo alla società in- 
lusta ;. perciò fin d'ora discendiamo in parle affatto 
innocua, dove i nostri modelli piuttosto che: destare 
ribrezzo, si sttireranfio tutto al più un E 
sionevole sguardo ed un sorriso. 
Jchoggiano lo nosire maggiori scene di una 
voca giù conosciula nell’ uno e ‘nell gitro emisfero, 
e-la divina cantatrice annuticiata da tutto le gaz— 
zeite, festeggiata ne' suoi arrivi e nella sue di- . 


partite, corenala di fiori (ed anche di spine), ce- 


lebrata con versi e prose, eccola insegnila, . pro- 
clamata, assediata da una torba di faflatici ammi- 
ratori, che nuil'allro hanno nella mente e sullo 
labbra che il nomo e le virtù dellu dea di moda. 
Rechiamoci al teatro, e prima ancora che si. alzi 
la gran cortina, vedremo le loggie di proscenio 
già pieno zeppo, dove le faccie stanno in un con- 
luso'e miste ai guanti bianchi, ed ai caunocchiali 
di tatte le dimensioni; vedremo i posti d'orchestra 
occupati dai fanatici di secondo .ordine colle mani 
alzate e pronle ai fragorosi applausi. Sì toglie il 
sipario, enon appena attesa dellà fa capolino 
dalle quinte, i nostei eroi da tealro - prorompono 
in movimenti convulsi, in voci tuornanti, in urli che 
spietatamente assordano i tranquilli spettatori, senza 
accrescere fama alta fama della virtuosa artista. 
E perciò che a tener dietro alle costoro frenetiche 
dimostrazioni, prolungate dalla prima all'ultima nota. 
verrebbo meno la vostra ela nostra pazienza, sarà 
meglio che ci irasportiamo per un' islante-neila 
bottega da callè, dove la canora diva sta rinfro— 
scando colla bibita gelata le arse fauci. Colà gl'in- 
stancabili nostri fanatici cacciati in tatti gli angoli 


del pubblico ritrovo, ed armali di ochialino, pos- 


sono contemplare alla luce del giorno el'invidiati 
lineamenti; possono origliare se parla, 0 starnuta 
o sbadiglia, beati di poter cogliere delin femmi- 
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nina celebrità anco il respiro. Quando alla fine, 
terminato: il reficiamento, cla: s' invola al cupidi 
sguardi, e lascia deserto il loco, 


iavolieri, e, come cani sciolti dal suinzaglio, sil- 
tavsi sovra la, invidiata coppa, che dalle coralline 
labbra fu tocca, Innumerevoli sono le destro alzate 
e pronte ad afferrarla; e-già si muovono litigi, si 
scagliano sfide pel diritto di preminenza; se. non 
che prevale un consiglio di pace, a cui quegli animi 
concitati gi soltomeltono: si frange in minutissime 
schegge il cristallino vaso, e si dividono i con- 
trastali frammenti (*). I quali, incastonati poscia 
entro lamina d’oro, si appendone all’onorato petto, 
onde ognuno riconosca ed apprezzi l ardua conqui- 
sta ed il valore, — Oh voi lorlunati che > dosenste 
sì gloriosa. mela! 0h eroi da secval... Or! 
patria è salval., 

Codeste. perà, direte voi, ‘5000 scene d’ un 


tempo che fu, mentre.la scossa che quasi Europa 


Lula provò negli ultimi due anvi, infiui validamente 
a porre in obblio cantanti e -ballerine, ed a rivoi- 
gere la mente. degli uumini a scopi. più utili, © 
dell'epoca presente più degni. Ciò è di falto, 50 
si guardi.a. questo nosiro continente dove il fana- 
tismo sl è recato sovr ‘allro terreno; ma non è 
così del pari là dove i popoli non ebbero ari isen- 
tirsi per -politiclie vicende, vale a diro nell Ame- 
rica; avvegnacéhè oggi stesso în quelle fortunate 


contrade gi rinnovino je pazzie di questo vecchio 


mondo, Abbiatene una prova nello esagerato di- 
spendio, e nelle enlusiastiche nccoglienze (*) che, 
a detta dei giornali, si fecero non ha guari.u 
madamigella Jenny Lind, della l'usignuoto, a Nuovi- 
York. Colà, vedete, sarehbero venuti a singolar 
cerlame pel possesso del nocciolo d'una pesca, 
che si suppose cibata dalla oirfuose donzella: ed 
il fortunato possessore di un suanto smarrito dal- 
l'usignuolo farebbe pagare uno "scellino a quelli che 
si contentano di baciarlo all’esterno, o due ai fa- 
natici che vogliono baciame l'interno. 
dal ridere ‘se lo potete ! 

Sono pure della giornata i fanatici legittimisti, 
i fanatici orleanisti, i fanatici imperiolisli, non che 
i repubblicani socialisti. E tanto hasti a peesua- 
dervi che il fanatismo ha ed avrà sempre i suoi 
accolili, i quali si sbracciano a irarre da società 
ad uno od all'altro degli estremi; noi però li la- 
scieremo gridare a perdifiato, e ci terremo saldi 
al giusto, mezzo. 
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(*} Simili pazzie si Ffecuro per la Maliliran. . 
‘£*%) Secondo il Journal des Debuts all'arrivo di Jenny Lind 
a Nuova-York 400 dame le sarebbero stale presentate: 30 mila 
Irunchi spesi ad ommobiliare 1 Albergo leve pel rosiengolo; 
do mila franchi assegnati per ogni concerto ; e tali e tante sa» 
reblineo state le feste ed i trionfi di questa nuova meraviglia, 
che i clornali americani né divisero la descrizione in giornute. 


eccoli sbuccare ‘| 
dani molteplici loro abbordi, rovesciar seramte 6° 
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SCOPERTÀ PI UN NUOVO FLUIDO SIMPATICO 
| o. D'AMORE K D'ODIO 


Questo. nostro. Secolo, a tutta ragione dotto 
del progresso, gli è senza dubbio il secolo dolio 
più grandi scoperte. Ai tempi andati passavano 
anni ed anni prima cho fa scienza avanzasse d'un 
passo; nn pover' uoma si logorava il cervello e 
a salule per trovare qualche cosa di nuovo. Og- 
gidì invece qual é mai quell’astronomo che non 
abbia scoperta qualche nuova stella, o quel-bota- 
nico che non abbia rinvenuto una nuova pianta ? 
Si può esser forse zoologo al di d'oggi senza 
aver indovinato un nuovo genere. d'animali, almeno 
molluschi, almeno radiati? Si può essere filosofo 
senza avere sognato iualehe naoyo sistema sul- 
Ì origine dell’idee, 0 sulla. collisione dei doveri? — 
E. ciò che più conta, le scoperte si fauno. oggi 
senza nessuna falica, senza-un disturbo -immagi- 
nubile. Cadete per terra? è un sassolino mai più 
vsservato che vi fece. inciampare. Alzate gli occhi 
al cielo? è un pianeta nalo or ora quello che ri- 
guardale: vi si morde un piede? è un arlicolalo 
mui più veduto cho vi molesta: dite una be-- 
slialità? è una parola nuova cho aggiungete alla: 
crusca, * 

La caduta di un pomo. feco scoprire a Newton: 
in legge d'attrazione aniversale; dalle oscillazioni 
d'una lampada il Galileo immaginò Te misure del 
tempo; le contrazioni di una rana diedero alla. 
scienza la pila voltaica. 

Anch'io (perdonate se son modesto) anch’ io. 
ho fallo una scoperta, o posso dirlo senza van- , 
tarnii nel modo medesimo, Vi sareste mai imma-- 
ginato ch'io facessi uma scoperta, c quel che è più 
ana scoperta lisicn? Trarseat ch'io avessi trovato 
qualche nuovo animale; co ne son lanti. Transeat 
ch’ iu avessi osservato qualche nuovo: melone, 
qualche: nuova zucca: ma scoprire niente meno» 
che un fluido, un fluido, come dicono. i fisici, im- 
ponderabile o meglio imponderato? la è ona cosi 
di cui mi-sone meravisliato io medesimo.. 

eco como andò la faccenda. lo era un gior- 
no con un mio amico, mm cerlo Carlo, bravo mio- 
vinotto ma che di fisica non se ne intende un acca, 
Eravamo direiti ad un cerlo sito; quando lulto dd 
un colpo vedo ch'egli si ferina, mi prende pel brac- 
cio e mi trascina quasi a forza dalla parle opposta. 
lo sentii un certo non-so che da non potergli re-. 
sislera, e ilopo poco tempo m' accorsi che sopra 
una fineslva vi avea una bella giovane bionda. con 
una ragazzella e cho,appena ci accosiammo,e gio- 
vane e ragazzella scapparono dentro. Oh! hella! 
esclamai, eeco i fenomeni della calamita: iui c'è 
un fiutdo- magnetico. senza dubbio, Abliam-Vattra- 
zione ad un polo, la ripulsione ad un aftro, e per 
sopra più la potenza di comunicare le proprietà 
masnetiche, come l'altrazione in me comunicata 
dall'amico, la vipulsione da ipiella signora alla ra-. 
gazzella, — Ma Carlo che, come vi ho detto, non, 
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è molto scelenzalo appena intese queslo discorso: 
iu sci una bestia, mi disse è mì Inscio. 


 Nullaostanie a questo titolo di bestia io mi 


posi n meditare. in proposito 0 vidi chiarissimo 
che lamore e P'adio, la simpatia è l’antipatia non 
procedevano giù da certe somiglianze o. dissimi- 
glianze, come vorrebbe Platone, ma da una forza 
fisica, dall'azione di un fluido. che. rassomiglia 
senza dubbio al flnido magnetico. | 

In questa opinione rimasi lunga pezza, Quando 
ui mio amico, detto nomo di Ginevra, mi comn- 
nicò ana sua scoperta di un germoglio insito nel 
«uere umano, di cui siamo tulti in vario grndo 
forniti, e «ch'egli chiamò germoglio dell'amore di 
‘80 stesso, e lo siiddivise nei varj rami dell or 
goglio, della vanità, della presunzione ec. ec. 


- Allora, continuando ie mie osservazioni e confron- 


fandole con quello dell'amico, sono arrivato a iro- 
vare che ogni volta che quel germoglio era olloso 
mascova il fenomeno della ripulsione: al contrario, 
‘quando era sollelicato, ne derivava il fehomeno 
dell’ aitrazione. 

| Da accuratissime € ripetute osperienze posi 
congetturare «che dal germoglio suddetto un finido 
leggerissimo, imponderato sì diffenda per tuto il 
corpo stanche al di fuerì, fermando come un'almo- 
sfera all’intorno e che al conlallo di queste aime- 
sfere si manifestano i lonomeni sopracennali. 

. Ecco la mia scoperta, di cui davo l’iniziamento 
al mio amico ‘ Carlo, Voi giovinelti o giovinelie 
ponetela in pratica: se vi sentite attravit sino dal 
primo vedervi da una forza irresistibile Pun verso 
* Valtro, non femete ostacoli, non pavenlate peri- 
coli, siete nali per essere unili; ma so al con 
iravio i vostii germogli sono nemici fra loro, se 
sentite una ripulsione fra di voi, non isforzato il 
destino, non tentate d’'unirvi; la natura vi terrà 
sempre disgiunti anche contro la vostra volontà. 


Giuzo D Ang, 


mr 


PFRAWTG3I9A 
RACCONTO DI D. BARNABA 
XIX. 

Tra il Aramonto. Le velriere . del castello del pizzo 
parevano di fuoco: allo sguardo di colui che guardavale 
dalla valle, per effetto degli ultimi raggi che il sole vi 
rifielleva. Sendo gii innoltralo Pautunno, il calore balsa- 
mico, e pieno di vita che si sente in quel periode del- 
Pappo, non era larbato, come suole talbra, dai venti eolati 
e dalle rigide notti, che ci poriano il Uisie annunzio del 
cambiamento a cui deve soggiacere la Lerra. 1 volatili cr- 
‘ravano a lorme senza dar indizio di voler prepararsi alla 
partenza, 1 monlanari si riducevano alle loro case can- 
lande papolari canzoni, cui da lungi rispondevano le vispe 
viltanatle danzanti sti colli: accennando colla iero allegria 
le dolcezze della fiberià, Sui verdi e ridenti prati scorge- 
cvansi te mandre, udivasi il muggito del bue e io scoppio 





della frusta mossa in giro dall abile mano del pastore, - 
Beati! i vostri affanni abbragciano una sfera ‘mollo limi- 


Aala; essi sono misurati dai vostrì desîderj, e i vostri de- 


siderj sono pochi, Oh! voi non aveie niuna cosa da invi- 
diare gi ricchi. Quantunque essi vi sembrano felici, pure 
noi sono: nel vino I più sgufsito essi trovano sempre 
niisto il veleno... voi all'opposto ammorzale la sete nel- 
l’acqua purissima del fonte; e nutrile le speranze senza 
intorbidarle col sospello, 

La figlia di Ambrogio dopo aver consegnata la lettera 
di Francesca ai castello, ’apparecohiav asi a partire. Ma non 
era ancora giunto. alPatrio, quando Teresa che già prima 


Paveva veduta giungere, ed aveva inleso che ella recava 


una leflera & suo. marilo, fnessa in sospetto che quella 
ragazza potesse aver recata a Federico, come infalli era 
vero, qualche inibasciala della donna della Casa bianca, 
le (enne dielro, e chiamolla a se, ‘- 
— Dimmi, buona ragazza, chi ti ha mandata al castello? 
Lucia non rispose a quella interrogazione, perchè 
non sapeva se ne derivasse bene o male alla sua padrona. 
La pallida faccia si effose di un leggera vermiglio, i suoi 
occhi piegarono al suolo, e lasciò involontariamente tra- 
vedere la confasione e. il limore che la dominavano. Te- 
resa allora s'iavoglià tanto più di sapere il motivo della 
comparsa di Lucia, ele replicò: inchiesta con più emo- 
revolezza di prima. La figlia di Ambrogio esitava tultora; 
ma poi pensando all'attuale condizione di FraDceSca, ri- 
dotta per la perdita di Federico a scendere nel sepolero, 
pensò che nessuno oggimai avrebbe. ardito di porfarfe odio, 
nessuno avrebbe congiarato contro di lei; essendo dive- 
nufa uri oggetto da destare pietà nel cuore il più duro. 


= 


‘Quindi dando in uno scoppio di lagritie la. buona Lucia 


saggionse: 
— Ah! signora... la mia padrona è laggiù moribonda... , 
lasciato che vada ad assisteria. 
— Giusto ciclo !... ma, chi è questa tua padrona? 
— Che?... non sapete voi dunque che io sono la serva 


di Francesca? - Ma deh! non mi guardale con quell oc- 


chio d indignazione: non vi incollerite con quella buona 
signora... Ella è un angelo di bontà... 

— Ma che ha ella dunque. questa donna clie Lutti restano 
da lei ammaliali... 

— Signora lasciate che lo perla, perchè... 

— Ascaltzimi, un solo momento ancora. Quale malattia 


“ha ella ia tua padrona? Da quanto tempo se ne trova 


augravala? 

-— lo ve fo dirò... vi confesserò tutto sinceramente: 
ma cad.un patto però, che voi non vogliate più odiare 
quella infelice. 

— Farò il possibile per dimenticarta, per trarmeta dalla 
memoria... Para. 

È qui la buona Lucia narrò quanio sapeva dei fatti 
della Francesca. Il di lei matrimonio, ia supposta sua 
morte, la nascita d° Arichello, i viaggi e le sventure della ‘ 
povera mendicanie maledetta da un padre sualuralo e 
crudele. Narrò lo accoglienze faticle da Federico e quanto 
cra avvenuto dopo ia di ci comparsa al castello, com'an- 
che le consecuenze della visita di Ambrogio sulla salute 
della sua padiona. È tutto questo racconto era animale 
dall’ eloguenza della verità 6 della pictà, e Teresa ne re- 
Sb commossa. 
| Ella erasi appoggiata ad una delle colonne che sta- 
vano nell'alrio a sostegno del fabbricato. Le sue pupille 
intmote si erano appannale, la sua testa si accendeva al 
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ogni parola della Lucia; le sue fibre tremavano tulle, e 
mancò poco che ella non cadesse priva di sensi. Avrebbe 
voluto varie volle interrompere quella terribile narrativa 
per fare delle inchieste, per domandare dilucidazioni ; ma 
non fu capace di proferire, una sola parola. Quando Lucia 
parti, ella rimase immobile. nella stessa posizione, non le 
fece.un cenno di saluto, non la seguì cogli occhi; parve 
anzi che ella non si accorgesse nemmeno della par tenza 
della figlia di Ambrogio. 

Teresa trovavasi in quella dolorosissima situazione in 
cui l'anima nostra si raccoglie e concentra in sc tutti i 


nostri sensi; ed è allora che la va soggetta alle ‘crisi più. 


rimarchevoli della vita. Da quegli istinli quiodi nascono 
i grandi cambiamenti, le sublimi risoluzioni. E fferesa in 
que’ momenti appunlo conccpiva la generosa idea di 
‘un’ opera magnanima; conoscendo in pari tempo la som- 
tua ingiustizia che aveva commessa coll’ offendere nel modo 
il più umiliante la sua innocente éd infelice rivale. 

Se nonchè ella sì scosse da quella specie di letargo. 
Un altissimo grido usciva dagli appaftamenti del Conte: 
poi silenzio... indi un ‘secondo... un terzo. I servi si 
aftrettarono, conoscendo il bisogno: di pronto soccorso, e 
penetrarono nella stanza di lui. 0 Rn 

“Egli teneva in mano la lettera di Francesca, e il fu- 
roré non .lo aveva mai per fo innanzi assalito con tanta 
veemenza. 

Ma poco dapo (come sempre ) le sue forze, benchè 
molta tenui e depresse, tornarono al loro ullicio: però 
nel corso di tutta quella notte, egli non conobbe alcuno: 
parlava bensì con tutti, ‘ma sbagliava i nomi Joro, variava 
le circostanze, allegava fatti immaginari, sconnessi 0 senza 
senso, Pareva che ‘avésse timore di tutti, perfino di se 
stesso : e quindi interrompeva tutto ad un tratto il seguito 
de’ suoi discorsi,: “«Palzando ad altri, che non avevano la 
minima relazione’ ‘Gogti antecedenti; e cercava sulla fiso- 
nomia degli astanti se avessero potuto indagare dalle suc 
parole ciò che egli voleva tenere celato. Talora eridava 
che suo padre non era morto. ancora, ma. viveva, e viveva 
per iscavare uria tomba colte sue proprie mani, :e in quella 


tomba ‘dover scendere lui! Malediva spesso la Svizzera 
apostrofando il suo paese natale. Piangeva dirottamente - | 


poi-da un momento all’altro si concentrava in silenzio, 
ed indi prorompeva in un fiso smodato a'cui succedeva 
una calma affannosa, Domandò spesse volte il suo cavallo 
inglese. Era insomma tornalo pazzo. . 

° Teresa, straziato dal jiù vivo. dolore e dai più crudi 
rimorsi, si adoperava con ogni. maniera di sollecitudine 


per richiamare Federico alla conoscenza’ degli cegelli. 


Ella alzava di quando iu quando i suoi grandi cechi. al 
cìelo, onde implorare dalla Provvidenza un.conforto nelle 
iraversie, e una fermezza d’ animo ‘necessaria all’ opera 
generosa che meditava d’'eseguire. Seduta vicina a Fede- 
rico, cercava colle più tenere parole, con tulta Vaffabilità 
e la dolcezza di richiamarlo în se stesso, Inutile curà! » 

All'alba del domani parve che volesse. acquietarsi, 
lu falli si riposò in-tina specie di senno paco lranquillo, 
ma pur salutare. Di quando in quando traeva dei lunghi 
sospiri, spesso veniva.assalito da un tremito universale, 


momenlanco: sembrava che fosse immerso in sogni molto. 


lelri e spaveblosi, per cui falvolia mandava un grido, © 
parlava tronco in modo che nessuno pofesse intenderta. 
Teresa non si allontanò mai dal suo fianco: bensi 
volle ele tultì gli altri sc ne partissero, e rimase sola con 
iuî, argomentando appunto il magrior numero di persone 





i 


che glistavano intorno, fosse ditta èsso tun motivo di confu-, 
sione per io sventurato. ‘Quella donna tanto ammirabile che 


‘uleune sere innanzi oppressa de. tutte:le furie della gelosia, 


non vedeva più nulla, nulla sentiva; quella donna che 
dalle figlia di Ambrogio era giunta a comprendere una 
storia così terribile per lei; che poi nell’ eccesso di pazzia 
da cui venne assalito Féllerico, si era chiarita della im- 
mensità della sua passione per Franeesca; ‘questa donna 
sensibile e virluosa In pari tempo aveva saputo dimenti-. 
care i suol diritti di sposa, rimproverava secretamente.la 
sua imprudenza per aver spedita alta donna ‘della valle 
quella lettera malaugurata; piangeva vicina 4, Federico, 
piangeva per - ‘vederla a soffrire e per esserne stata ella 
sola la cagione. Dopo il colloquio ch'ella tenne con Lucia, 
I’ astio-e |° indignazione: che aveva. prima. concepita per 
Francesca, eransi cangiali nella più viva conunnzione, nella 
più sentita piclà. | 

Le sue Inerime però scorrevano in silenzio: si :sfor- 
zava perfino di raltenere il respiro per-non destare Fede- 
rieo. Essa lo contemplava con uno sguardo tanto comino- 


“vente e compassionevole che ben potea dirsi essere il suo 


male paragonabile a quelto. del povero pazzo. 

Federico pon.si destò se non dopo. na ora di caltivo 
sonno, Tullavia la sua mente era più ferma, fe sue idee 
più ordivate. Vide Teresa, le tenne lungamente gli occhi. 
addosso, come dubitundo di se Messo; ROMENO le stese 
una mano, # le disse: 

— Quanto ho patito Teresa: Dio! mi dofata che voles- 
sero PS il cuore con un ferra rovente... e poi gli 
occhi... e poi la testa: ma non è vero ch?...-no, no:: 
il mio cuore è qui; io fo sento battere: i miei occhi sono 
qui; io ti vedo con quesli occhi, vedo tutti gli oggetti di 
questa stanza; a mia testa. sofamente la festa mi hanno 
abbrucciatn!... Senti senti come arde: ancora. 

— No, t'inganni, Federico non è altro che un ì poco di. 
disordine ne "fia tua mente, e presta ti calmerai. Meltiti in 
quiete; dormi un’altra ora: io starò.qui ad assislerti, 

— Sì sì assistimi. Io bisogno di essere assistito, i0! — 

E tacque, come se quella parela gli avesse pesalo sul 
cuore. Teresa si lacque anch'ella; c Federico tornò d’ indi 
a poco ad addormentarsi: unico rimedio per rimettere la 
calma nel suo spirito, e per operare in lui {effetto desiderato. 

Oppressa dalla voglia della intiera notte, Teresa senti 
ossa pure fa necessità di riposo; quindi allorchè vide che 
Federico si era addormentato, allentanossi da lui sulla 
punta de’ piedi, e vestita così come cera, si gettò sul lette 

e non tardò a piglia» sonno. Due ore all*incirca dopo. si 
daro. ed alzatasi si rivolse tosto n vedere di. Federica. 

Dormiva ancora soporitamente: fila si tenne dal destarlo; 
ma sedutasi vicina a lui, tutta in silenzio, aspettò che si 
svegliasse da. per se. Studiò frattanto il suo respiro, e lo 
trovò molto meno alfannoso di quando la: aveva lasciato: 
la sua fisonomia era più pacata, più tranquilla; ; |. 

Teresa sj racconsolò seco slessa di un tale migliora».. 
mento, e sperò che volesse progredire. Tuttavia ella non: 
poleya, per quante se ne sforzasse, distogliere.il pensien».. 
dalla povera Francesca. Le parole della figlia di Ambrogio. 
le cranò piombale sull’anima, eila se le sentiva tuttora 


risuonare alle orecchie, ce Ja sua coscienza non cessava 


un mamento dal fargliene i più vivi rimproveri. » Dunque: 
morrà ella, quella povera ercatura ? pensava seco stessa. 
Morrà per causa mia?,.. E che mi ba ella fatto di male 
perchè io debba acciderla? Sc quella infelice aveva dei 
diritti sul cuore di Federico, prima ancora che ne acqui- 


“pie 
=? ti i 
‘ 


sissi io, se federico fu, ingannato sul sò conlo creden- 
ola morta, se in questa credenza egli ba potalo dimen- 


tienee di essere marilo, di essere ‘padre, che colpa ne ha” 
ella? Io fui ln ingiusta, la erudele: io .ta cansa, benchè 
jtmocente, di tulle le traversie chè sopprimono Federico, 


in l'omicida di ona madre sventurata... Oh! no, mio Dia! 
Così la mona Teresa secondava gl impalsi det pie- 
Inso suo cuore, e cercava di dare tregua ai rimorsi col 
meditare. la Fiparazione degli involontari suoi feli. 
Quando Federico: svogliosti ; mostrò desilerio di al- 
bandondre il Tello. . Le sno fotze non Crano iMenra por- 
fittamente restilizite; ciò nallamono gli consvalivane di 
reggersi da per se stesso e poter camminare sceoza che 
iftri to nfutasse. Non vogliasi erederéè perciò che ci fosse 
gin del (ulio risianato nelle mente. Lo prédominava ancora 
un-sussullo di pensieri iuesalti incerti e stiecal!, una re- 
miniscenza confusa, una indecisione su” tutto quello che 
fosse per dire 0 per operare, È di ciò appunto derivata 
‘in lui quel concentramenta cupo, e quella serietà cireo- 
snella, che L'asparviva. evidentemente dalla sun frante, 
Quando egli fu vestifo si adagiò sulla. poffroni. sn 
quella stessa polleona dove trovavasi sedulo allurché gli 
venne recata Ln tullera di Francesca. Nel guardare alla 
posizione in chi st inelleva, al Lavolino che gli stava d'in- 
nanzi, al rimasugli della lillera che cegli stracciandala 
iveva ridolla in minati pezzi dei quali era sparso il pa- 
vimento, divenne più peusieroso , si lasciò crdere. la 
testa fra lo paline appoggiando i gomili sul piccolo serit- 
tijo, come per Ticapezzare con calma il filo delle ile 
lanto Spontalte e confuso, | 
Poi, verso sera, sotto il pr olesto di pigliare un po? 
d'aria, volte uscire, e recarsì in sala. Si allacciò quindi 
sd una finestra che guardava il giardino, e dirigendo 
l'occhio alla Cass chienca della valle che a lanta distanza 
Hi parta come ui punto, normorò a voce bassa: - Ella è là. 


(outnlinta) 


TI torio non è del Maestri, ma det 
Genitori che ad essi non adidoman— 
dono quello di cui più abbisoguzuo 
3 loro figli. . 
| 0 T' Anico px FANCIGLII, 


Foa pochi giorni si riapriranno, comeall'usato, gli ist. 
tuti privati degli studii elementari: non sarà quindi inop» 
portano che io faccia palese un segnalato difetto di quasi 
iuili. questi istituti, difeilo ‘che importa notevole danno 
all'educazione degli alenni e molestissime cure alle loro 
finite. Quiesta miseria che lo non s0° perchè sia stata 
così a luugo comportata, c non lamentata e biasimata piri- 
ma d'ora, sla nelle frequenti vacanze ordinarie è strior- 
dinarie che i signori Maestri privati largiscano ai lore al- 
lievi, vacanze che, se sono follerabili megli ialituti publilici 
c graniti, divengono mo scandalo, nu assurdità, quando 
siano imposte da chi presiede una scuola privata. Di- 
Hi, perehè consentono i Genitori benestanti a gravarsi 
di. l'o spendio”che lovo vale il mandare alla pivata istiluzio- 
ne i lora figli? Per null'altro che pella speranza che i loro 
fili sino n eglio ammacsrali pl educati di quella che 


luni 





ernia 


Il sarchbero negli Stabilimenti camunali, Ma rispetto al- 
istruzione è dessa fondata questa speranza ? io eredo che 


‘no, ed ho per fermo che nesso Macstro privato sarà 


iano ardilo da credere che egli solo possa sopperire al- 
l'insegnamento di qualtro, ciuique, sei scuole meglio che 
i] facciano cinque ‘0 sei istilutori nei luoghi di istruzione 
pubblica. Rispetlo all'educazione però penso ehe fa cosu 
potesse riuscire altrimenti; c iui È avviso che ad infor. 
more Îl caraltere religioso. morale-civile del fanculo possa 
meglio attendere il Maestro privato che il pubblico, sem- 
pre che egli adempia all’ ufficio geloso che egli ministra 
con quell'amore con quella costanza) che si addomanda 
al vero cducalore. Ma i nostri Maestri privati si sdebitano 
esst di così grave curo, sc al ogni pie’ ‘sospinto abban- 
donave ad altri i! ministero chie loro compete, se. per una 
grande parle dei giorni dell’anno scolastico lasciano i foro 
pupilii in balia di chi non ha né il tempo nè il polere, e 

pur troppo, né il volere di crescerii ed istruirli a ben fare. 
Bisogna dunque che un abuso si disonesto abbia finé, fa 
d'nopa che le Famiglie che amana daddovero i loro figli, ne 


tueciano prova csigendo dai: Precettori da continuata {oro 


iutela, bisogno fl finalmente che siano per sempre proscrilte 
ti iugonerie e dannose vacanze. Considerino i signori 
Muestri privali che lc Famiglie non abbisognano dell’o- 
pa la loro per istruire, ma per cducare, e che per educare 

è bisogno di assidua sapienie ed amorosa cura? Se la 
mer rcedo che doro viene cousentila, che. ni par lauita ab- 
bastanza, non è sulficiente alla nuova falica che loro si 
addomanda, ne richiedano una maggiore, ma che j loro 
istituti sinno aperti ogni giorno, poichè sc ne di festivi 


l'istruzione può talla o in parte venire sospesa, non vien 


mai meno L'ufficio di educate, anzi in questi giorni sacri 
alta religione quell’ ufficio, deve esserb.eon maggior zelo 

laperato avvalorando l’insegnami Î fiorale. col senti- 
mento relizioso. Se le Famiglie e i "Maestri privàli si fa- 
ranno persuisi degl'avvanlaggi di questa riforma e vor- 
rinno addottarla e farla addollare, ho per fermo di aver 
hegemeritato delle sorli déi fanciulli più eletti della Sociclà, 


edi quanti asprezzano È progressi dell'istruzione e. della 
educazione. 
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Pel capo d'anno uscirà ; dalla Tipografia di 
L. end cme 


LA STRENNA FRIULANA 


e il frutto dell'edizione sarà per la pubblica be 
neficenza, come negli anni addietro, Gh Scrittori 
del Friuli che volessero partecipare @ questa pia 
opera mandino 1 loro scritti alla suddella Tipo- 
grafia coll indirizzo: Alla Reduzione della Strenin 
Frialana, ron più fendi però del giorno. 20 uo- 
combre p. è, 
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